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Alla Versiliana il presidente di Alleanza nazionale concorda con le tesi del Cavaliere sul ’94

Fini soccorre Berlusconi:
«Fu un colpo di Stato»
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Il leader di An: «Un democratico sovvertimento» Il presidente di Alleanza nazionale Gianfranco Fini Fusco/Ansa

DALL’INVIATO

MARINA DI PIETRASANTA. «Nel
1994 c’è stato un colpo di stato de-
mocratico». È intesa
piena tra Gianfranco
Fini e Silvio Berlusco-
ni. Il presidente di Al-
leanza nazionale non
prende le distanze dal
leader di Forza Italia,
ma ne ripete le parole
allineandosi, anche
nelle virgole, al Cava-
lier-pensiero. Il presi-
dente di An non fa
sconti a nessuno e do-
po aver individuato
nel 1994 la data del
«sovvertimento de-
mocratico perpetrata
dal Parlamento che ha
dato la fiducia al governo Dini»,
punta il dito accusatore anche con-
tro il presidente della Repubblica,
reo di non «aver sciolto le Camere e
di aver optato per il governo tecni-
co». Questa, puntualizza subito Fi-

ni, è l’unica «colpa che io posso ad-
debitare a Scalfaro» che, con questa
scelta, ha permesso alla Lega Nord
di sopravvivere. Ma Fini non inten-

de aprire uno scontro
frontale con il capo
dello Stato, cui ricono-
sce il merito di aver di-
feso l’unità nazionale,
di «aver insistito sulla
sacralità dei valori at-
taccati» proprio da
quel Bossi che è stato
fatto sopravvivere nel
1994.

È un Fini abbronza-
to e raggiante quello
che si presenta al pub-
blico di vip della Versi-
liana. Ma l’aria di va-
canze non gli fa perde-
re neppure un colpo.

Le sueparole sono tutte di stimaper
Berlusconi («Ci unisce anche un’a-
micizia e non solo la riconoscenza
per il sostegno che mi diede nel ‘93,
quando mi candidai come sindaco
di Roma») e difendono l’alleato su

ognipunto.Finiconferma:controil
leader di Forza Italia è in corso una
vera e propria offensiva da parte dei
magistrati. Un accanimento «evi-
dente e sfido chiunque a trovare un
altro imprenditore che sia stato pa-
gato con la stessa moneta». Quella
del presidente di An è una difesa a
tutto campo del «biscione»: «Sono
ormai 346 gli atti giudiziari contro
la Fininvest». Ricordando la tanto
discussa «commissione su Tangen-
topoli»Finirecita ipassidiun’opera
già vista con le famigerate coop ros-
se scampatealle inchiestemache«è
difficile - sottolinea il presidente di
An - pensare non abbiano avuto un
ruolo». Anzi, tanto per non dimen-
ticarsi che la Versilia è in Toscana
(rossa)evicinoc’èl’Emilia(anch’es-
sarossa),il leaderdiAnsirivolgealla
folla e strappa l’atteso applauso di-
cendo:«Certo,questesonocoseche
nonsipossonoraccontareavoi,che
bensapete....».

Ma le Coop non interessano più
di tanto al numero uno di An: lo af-
fascina piuttosto non essere secon-

do a Berlusconi nell’attaccare i ma-
gistrati. E così, giù colpi sulle toghe,
quelle rosse ovviamente. «In Italia
ci sono8.200 magistrati, e il 95% la-
vora duro, non ricerca
interviste, né alimenta
polemiche». Poi c’è
quel famigerato 5% di
cui fa parte la procura
di Palermo («Cerca la
mafia ladovenonc’è»,
ovvero nelle stanze
delle aziende di Berlu-
sconi) e poi, ovvia-
mente, il pool di Mila-
no. Ma non basta. Sot-
to accusa sono tutti i
magistrati di sinistra,
che sono «iperpoliti-
cizzati». Quelli che
quando «devono eleg-
gere i rappresentanti
nel consiglio superiore della magi-
stratura si incontrano sotto le ban-
diere dimagistraturademocratica».
Insomma, chiosa Fini, «avete mai
sentito parlare di toghe tricolore, di
toghe azzurre? no certo. Ma da

quando sono bambino sento parla-
re di togherosse». La loro colpanon
è solo nel colore, ma nell’essere
«unaparteideologizzata,chesidefi-

nisce democratica, la-
sciando intendere che
gli altri, Magistratura
indipendente e Unità
per la costituzione (al-
tre due correnti dei
magistrati, ndr) non
siano democratici».
Ecco, accusa il presi-
dentediAn,pensando
di aver portato la pro-
va definitiva del suo
j’accuse: «questa è una
visione ideologica, ti-
pica della sinistra. Tut-
ti i magistrati sono de-
mocratici. Non è pen-
sabile che una corren-

tesiapiùdemocraticadell’altra».
Bisogna evocare la discussione in

corso sulla fiducia al governo per
convincere Fini a parlare di qualco-
s’altro che non siano i giudici rossi.
Qui, dopo aver fatto l’elenco delle

critiche al governo Prodi, con una
specie di lista di tutte le disgrazie
(«ha aumentato i disoccupati; ha
accresciutoilnumerodelle famiglie
povere; non ha diminuito le tasse,
anzi ci ha fatto pagare quella per
l’Europa; non pensa alla sicurezza
deicittadini»),irrideilsegretariodei
Ds, Massimo D’Alema, «l’unico a
credere che l’Italia potesse diventa-
re un paese normale con Prodi. Ma
oggi credo che non lo pensi più
neanche lui». Poi, tanto per non la-
sciare spazi vuoti nella sua repri-
menda, Fini lancia anche una sfida
a quello che per lui deve essere un
traditore, Antonio Di Pietro. «Chie-
do al senatore - dice Fini - di accetta-
re un contraddittorio pubblico con
me».

Insomma,dovehannofallitoFer-
rara e Curzi durante la campagna
elettorale in Mugello, spera di recu-
perare Fini, perché, dice, «ho tante
cosedachiedereaDiPietro,deltipo:
checosafai?checosadici?».

Enzo Risso

LA POLEMICA

A Milano
destra divisa
su Mussolini

«Lavolontà
popolareera
inequivocabilee
fusovvertitacon
ilconsensodel
Parlamento,
eccoqualeè
stato il
paradosso»

«Aquestopunto
imploroun
contraddittorio
conAntonioDi
Pietro.Vorrei
averlodavanti
perchiedergli:
machedici?
Checosa fai?»

Di Milano tutti conoscono, con
piazza del Duomo e la basilica di
Sant’Ambrogio, piazzale Loreto,
perché vi vennero trucidati quindici
partigiani e poco dopo, alla pensili-
na di un distributore di benzina,
vennero appesi Benito Mussolini e
Claretta Petacci. Nessuno, fuori se-
de, conosceva invece tal Roberto
Jonghi Lavarini, presidente di un
consigliodi zona, iscrittoadAllean-
za nazionale. Il Lavarini s’era mes-
so in mostra in passato abbellendo
ilsuoufficio(pubblico)dipresidente
con i ritratti di Mussolini e poi cele-
brando un matrimonio, nella villa
comunale di via Palestro (in una se-
de pubblica quindi), in perfetto stile
fascista: al grido, cioè, «camerati»,
salutando col braccio teso e citando
per chiudere frasi celebri del suo
compianto duce. Il Lavarini sorpre-
se isuoistessicolleghidipartito:per-
sino quelli di An si scandalizzarono
e minacciarono provvedimenti. Il
Lavarini però, passato qualche me-
se, ha voluto giocare un’altra carta,
un comunicato stampa che presen-
terà al consiglio comunale chieden-
dochepiazzaleLoretocambinomie
diventi piazzale Mussolini, definito
«statista europeo, capo del governo,
duce del fascismo e fondatore del-
l’impero». Lavarini, che preferisce
farsi chiamare Jonghi, si presenta
nel medesimo comunicato come
«noto esponente dell’ala più dura e
intransigente della destra milane-
se», nonchè«falcodella destra», ea
giustificazione della sua intrepida
proposta chiama in causa non il ge-
rarca Catenacci, l’uomo in camica
nera di «Alto gradimento», ma ad-
dirittura il presidente del suo parti-
to, Gianfranco Fini, cheaveva inun
passato non lontano (1992) te-
stualmente dichiarato: «Mussolini
è stato il più grande statista del no-
stro secolo... A lui, come a Cavour,
Mazzini eGaribaldi sarannointito-
latepiazze,scuoleemonumenti».

Lavarini, pardon, Jonghi, si chie-
deseFiniall’epocafosseubriaco.Fi-
ni non precisa. In compenso i colle-
ghi di partito si chiedono se non sia
invece solo un opportunista che cer-
ca un po‘ di clamore in attesa di tra-
sferirsiversoaltri lidipolitici. Intan-
to bocciano la proposta e bocciano
Jonghi Lavarini, confermando la
sua impossibilità «a ricoprire ruoli
istituzionali in rappresentanza di
tutto ilPolo,primaancoraiscrittodi
An».

Protestano anche idemocratici di
sinistra e l’Anpi: un’idea indecente,
delirante e vergognosa. Il sindaco
Albertini, che la prende sempre sul
ridere, definì Jonghi Lavarini, in oc-
casione di un’altra delle sue uscite,
«stupidino». Adesso gli ha tolto la
delega a celebrare matrimoni. Noi
togliamo il diminutivo e aggiungia-
mounpo‘dicommiserazione.

Un raduno di trenta esponenti leghisti per discutere di secessione e alleanze fa infuriare il Senatùr

Venti di crisi nel governo Padano
«Questa è una fronda»: Bossi minaccia di cacciare i «ministri», poi ci ripensa

IL CASO

DALL’INVIATO

ERBA (Como). Per due giorni si sono
radunati in una trentina nell’eremo-
albergo-castello di Casiglio, a due
passi da Erba, fra le colline della
Brianza. Sono quelli dell’autoprocla-
mato governo della Padania, chia-
mati a raccolta dagli ultimi tre capi
storici della Lega: Roberto Maroni,
Vito Gnutti, Giancarlo Pagliarini. Si
sono radunati senza Umberto Bossi.
Si sono trovati per riflettere e «guar-
dare in faccia la realtà»: «Il progetto
Padaniacosìcom’ènonpassa...Pada-
nismo e leghismo si sovrappongono
enonportanoconsenso». Ildibattito
«libero», «franco» e senza «peli sulla
lingua» entra ed esce dai confini del-
l’eresia. Bossi è in via Bellerio, sa del
raduno (era perfino
prevista la sua presenza
in una terza giornata di
lavori poi cancellata),
ma tace per tutto il lu-
nedì. Ieri pomeriggio
decide di farsi vivo e
chiamaPagliarinialcel-
lulare. Fa la parte del-
l’incavolato, di quello
che fiuta aria di com-
plotto: «Chefate lì?Sta-
te organizzando la
fronda, me l’hanno
detto...». E minaccia
punizioni a destra e a
manca. Gnutti e Paglia-
rini minimizzano: «Ma
no, Umberto non sbatte fuori nessu-
no...». Maroni invece non ci sta e lo
dice apertamente al tavolo dove si è
consumatoil lungoconfronto:«Così
è chiaro che se qualsiasi cosa che noi
facciamo diventapericolosa,vuoldi-

re che vengono a man-
care le condizioni per
un reciproco rapporto
di fiducia». Inevitabile
la conclusione logica:
«Domani (oggi, ndr)
vedrò Bossi a Roma, gli
racconterò della riu-
nione, ma gli conse-
gnerò anche le mie di-
missioni di premier del
governo della Pada-
nia... Così non si può
andare avanti». Ma
non bisognerà aspetta-
re così tanto. Il chiari-

mento Bossi-Maroni avviene già in
serata. Comunque il «così non si può
andareavanti»nonèstatosololarea-
zione finale di Maroni ma il tema
centrale del raduno, organizzato con
tanto di invitati esterni, fra cui una

vecchia volpedellapolitica democri-
stiana come Piero Bassetti. Sotto lo
scudo protettivo del governo della
Padania, i trenta convenuti, ministri
enon,hannogiratoattornoaunque-
sito semplice semplice, sintetizzato
da Maroni: «È possibile lanciare il
messaggio padano, svincolato da
quello della Lega...Insomma è possi-
bile essere “padanisti” senza essere
”leghisti”»? Gnutti va più in là e si
chiede: «Qui ilproblemanonèilpro-
getto, semmai il problema riguarda
lo strumento per realizzarlo. Ecco, la
Lega è ancora il miglior strumento
politico a disposizione?». Dirà poi
nelle conclusioni: «Dobbiamo asso-
lutamente trovare ilo modo per usci-
re dallo sfilacciamento in cui ci tro-
viamo».

Il dibattito viaggia veloce. Bassetti
stimola l’orgoglio leghista, «Ragazzi,

siete tanto simpatici, c’è tanto biso-
gnodivoi,marischiatediscomparire
se non trovate al più presto una solu-
zione riformista, se non vi decidete a
scegliere la strada del cambiamento
all’internodelsistema...LoStatonon
si spacca». A Bassetti replica Gnutti:
«Caromio,noisiamoindifficoltàma
tu vivi nel mondo delle illusioni de-
mocristiane. Se uno Stato è mafioso
non lo cambi dal di dentro». Salvato
l’onore a parole, resta il fatto che la

marginalità dell’azione
politica leghista con
conseguente perdita di
consenso, la continua
fuga in avanti, fatta di
adunate,diproclami,di
fondazioni e rifonda-
zioni virtuali e annuali
della Repubblica di Pa-
dania, il radicalismo
crescenteedeleteriodei
messaggi di rottura, sia-
no tutti dati chiari co-
me il sole nella testa di

chiunque prenda la parola. Tanta la
carne al fuoco: alleanze, crisi della
militanza, la mancata penetrazione
dell’associazionismo padano, ma so-
prattutto emerge la consapevolezza
che l’evento della rottura dello Stato
non ci sarà, che la crisi economica
noncisaràeilsistemanonverràspaz-
zato via, che la crisi sociale verrà rias-
sorbita, che insomma le classiche
condizioni oggettive per una rivolu-
zione secessionista non ci saranno.

Allora? «Allora -spiega Gnutti - biso-
gna riposizionare tuttoquanto...Qui
non mettiamo in discussione la lea-
dershipdiUmberto, lasuacapacitàdi
navigare, ma gli chiediamo che cosa
dobbiamo fare, quale modello di so-
cietàvogliamoproporreall’esterno. I
pericoli del confinamento in una so-
cietàchiusasonoreali».Èl’attaccoal-
l’integralismo,alletentazionilepeni-
ste striscianti, ma è soprattutto l’at-
tacco alla secessione, che Gnuttinon
digerisce: «Insomma, io non riesco a
considerare la secessione come un
progettopolitico».

Ci sono tutti a quel tavolonell’ere-
mo brianzolo: i veneti, i lombardi, i
liguri, ipiemontesi, gli economisti e i
professori della Lega, qualche im-
prenditoreche«nonvotapiù,perché
non capisce più», c’è il sociologo del-
lo studio di Mannheimer che forni-
scedatimenoallarmantisulsecessio-
nismo. Ma sono soprattutto loro,
quelli del governo della Padania,
quelli con un a lunga storia leghista i
piùcriticiconlostatodellecose.Dice
Sartori: «Siamo seri, diciamo le cose
come stanno, la gente or mai capisce
che unvotodatoanoièunvotocon-
gelato. Dobbiamo cambiare regi-
stro».

Già, perché l’indipendentismo
non è in discussione, ci manchereb-
be: «Sono nato indipendentista e vo-
glio morire indipendentista», chiosa
il trentino Fontan. Ma il problema a
nonètuttoqui.«Nonbasta-fanotare
il sindaco di Jesolo, Renato Martin,
quellodelle rondesulle spiagge-oggi
se ci si presenta come Lega è difficile
venireeletti».

Carlo Brambilla
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«Nonmettiamo
indiscussione la
leadershipdi
Umberto:
chiediamocosa
dobbiamofare,
dovestiamo
andando»

Roberto Maroni e a destra Umberto Bossi Bruno- Cavicchi/Ap

BoboMaroni
«Sequalsiasi
cosasi faccia
diventa
pericolosa,
vienemenoil
reciproco
rapportodi
fiducia»

Appello di Gerardo Bianco: «I nostri assessori escano dalle giunte che approvano i registri delle unioni civili»

Offensiva dei Popolari sulle coppie gay
Ma Franco Marini al Consiglio nazionale invita alla cautela: «Va ricercato un punto di equilibrio rispetto alle esigenze della società».

ROMA. «Credo che le unioni tra
omosessuali siano, ai sensi della Co-
stituzione, una formazione sociale
fondata sulla solidarietà e come tale
meritevoledi tutela,ancorchèdistin-
ta dalla famiglia fondata sul matri-
monio». È una delle affermazioni
contenute nella risposta di Cesare
Salvi, capogruppo Ds al Senato, a
Mauro Cioffari, coordinatore degli
omosessuali dei Ds, che gli aveva
scritto dopo l’intervento di Salvi sul-
l’Unità («Wojtyla ha ragione») a
proposito della famiglia. La lettera
del capogruppo è stata diffusa da
Noi (Notizie omosessuali italiane),
l’agenzia di cui Cioffari è redatto-
re. «In via di principio - aveva pre-

messo Salvi - ritengo che il regime
giuridico dei rapporti di famiglia
instaurato dal matrimonio civile e
concordatario non può essere sem-
pre e ad ogni effetto equiparato a
quelli che nascono da rapporti di-
versi. Del resto, questa soluzione è
imposta dall’art.29 della Costitu-
zione, che nessuno ha finora pro-
posto di modificare. Questo, però,
non significa che non debbano es-
sere riconosciuti determinati dirit-
ti civili e di libertà che sono il pri-
mo a sostenere e difendere, a parti-
re, per quanto concerne i diritti
degli omosessuali, dal nostro do-
cumento congressuale». La con-
clusione di Salvi è: importante

aprire il confronto, che «permette-
rà di chiarire le posizioni e di assu-
mere iniziative importanti».

La vicenda fiorentina, con l’isti-
tuzione dei registri delle coppie di
fatto, è arrivata ovviamente anche
al congresso dei popolari, accolta
con toni fortemente critici. Duris-
simo il presidente Gerardo Bianco:
«Questo delle coppie di fatto è uno
scoglio molto pericoloso su cui po-
trebbe incagliarsi e affondare la
nave dell’Ulivo. Io propongo di
chiedere agli assessori del Ppi di
uscire dalle Giunte comunali che
istituiscono il registro delle unioni
civili». Renzo Lusetti, responsabile
Enti locali, ha ricordato che la que-

stione dei registri è già emersa,
creando forti tensioni con Ds e
Verdi, a Udine, a Torino e in altre
città. «Noi popolari - ha detto - sia-
mo assolutamente contrari, sono
scelte contrarie ai nostri valori eti-
ci di riferimento. I nostri consiglie-
ri comunali devono votare contro
ogni proposta di questo genere e
invito gli assessori popolari ad at-
tuare la disubbidienza civile non
tenendo conto di eventuali atti di
indirizzo dei consigli comunali re-
lativi alla creazioni di questi regi-
stri anagrafici, spingendo questo
atteggiamento fino al limite di
mettere in discussione la presenza
del Ppi in queste Giunte».

Franco Marini ha invece scelto
la linea della moderazione e della
cautela. Rispondendo, ha sostenu-
to: «La nostra laicità deve speri-
mentarsi sulla ricerca di un punto
di equilibrio rispetto alle esigenze
che sono nella società. Non si può
essere oltranzisti, in questo qual-
che volta si tratta di un rapporto
d’amore vero che anche il cattoli-
co deve rispettare. Non arretriamo
su posizioni vetero clericali, che
non sono mai state le nostre».

Le espressioni di Marini hanno
suscitato a destra insulti e immagi-
ni apocalittiche. «Marini ha defini-
tivamente gettato la maschera mo-
strando tutta la sua faccia di catto-

lico invertebrato che per paura di
inimicarsi i suoi alleati della sini-
stra laicista e radicaleggiante, è di-
sposto ad abdicare al compito di
difendere i valori». Così il senatore
Riccardo Pedrizzi, responsabile
dell’ufficio di Alleanza nazionale
per le politiche della famiglia. Al-
fredo Mantovano, responsabile di
An per i problemi dello Stato, in-
vece profetizza che la «serie di ini-
ziative contro la famiglia è troppo
serrata e univoca per escludere un
progetto finalizzato a disgregare
giuridicamente e sostanzialmente
la società naturale fondata sul ma-
trimonio prevista dall’art. 29 della
Costituzione».


